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Giuro che non si tratta di 
nostalgia per il passato. 
E’ pur vero che per circa 

dieci anni la mia vita ha coinciso 
con quella dell’Inps, ma riparlar-
ne – come ogni tanto mi accade 
di farlo – non è per il gusto di 
volgere lo sguardo al tempo che è 
stato. L’Inps è la più grande Am-
ministrazione pubblica d’Europa. 
Il polmone del welfare del Paese. 
Poche migliaia di donne e uomini 
servono più o meno 40 milioni di 
cittadini, per le prestazioni più di-
verse, dalle pensioni alla cassa in-
tegrazione, dai bonus bebé all’in-
validità civile. Non una macchina 
perfetta, ma – almeno nei ricordi 
di quando l’ho lasciata ormai otto 
anni fa – una macchina efficien-
te, con tutte le criticità di chi si 
trova ad avere come clienti due 
terzi della popolazione italiana. 

Per tutti questi motivi, oltre che 
per quel pizzico di emotivo at-
taccamento a una grande e bella 
esperienza di “civil servant”, mi 
spiace di vedere associato il mar-
chio dell’Istituto alle gesta fraudo-
lente di chi si approfitta di qualche 
maglia larga per lucrare presta-
zioni non dovute. Da due anni 
a questa parte lo stillicidio delle 
truffe sul reddito di cittadinanza 
(Rdc) ha associato l’Inps alle in-
dagini delle forze dell’ordine per 
scovare i “furbetti” che hanno 
indebitamente incassato il Rdc. 
C’è chi ha contato che una ventina 
di Procure in Italia indagano sulle 
scandalose erogazioni di presta-
zioni assistenziali in favore di sog-
getti che non avevano e non han-
no mai avuto titolo per ricevere 
quelle forme di aiuto. In molti casi 
l’Inps si è fatta parte attiva e colla-

borativa nell’individuazione delle 
truffe. Anche se poi, come abbia-
mo appreso dalla stampa, l’Avvo-
catura dell’Istituto ha dissuaso le 
direzioni regionali dalla costitu-
zione di parte civile nei processi 
contro i “furbetti”, a meno che le 
truffe (e i truffatori) non rappre-
sentassero una “oggettiva rile-
vanza quantitativa o mediatica”.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Cassaforte delle pensioni  
e Reddito di cittadinanza
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

"Voglio bene  
all'Inps  

ma sui furbetti  
la comunicazione  
non è stata felice"

La comunicazione non è stata 
felice, né nella forma, né nella 
sostanza, sottraendo l’Inps dal 
ruolo istituzionale che riveste. 
A prescindere dalle responsabilità 
– da qualcuno invocate e respin-
te dal vertice dell’Istituto – sul 
comportamento lasco al momento 
dell’erogazione della prestazione, 
la volontà di recuperare denaro e 
reputazione sembra irrinunciabi-
le. Sul primo versante, quello del 
denaro (erogato senza adeguati 
controlli e non inseguito nel suo 
doveroso recupero) dovrebbe pen-
sarci la Corte dei Conti, che ha 
magistrati delegati al controllo in 
ogni Pubblica Amministrazione, 
per verificare gli eventuali danni 
erariali e le relative responsabilità. 
Sul versante della reputazione 
credo che il Paese abbia bisogno 
di non avere dubbi sui compor-

tamenti virtuosi (così come sono 
nella stragrande maggioranza dei 
casi) nella “cassaforte delle pen-
sioni”. Molto si è detto e qualco-
sa si è fatto sull’informazione del 
proprio conto previdenziale (bu-
sta arancione e dintorni). Sarebbe 
un peccato che la trasparenza sui 
processi amministrativi venis-
se offuscata da comportamenti 
reticenti e omissivi riguardanti 
una singola prestazione di tanto 
impatto politico e sociale. Il pre-
sidente Tridico si è da sempre in-
testato la paternità del Rdc. Dal-
le ultime uscite sembra tuttavia 
pronto a rieducare il figlio che il 
Governo Meloni ha fatto sape-
re di non amare. Forse per poter 
allungare di un anno la sua per-
manenza al vertice dell’Istituto.  
Quello di cui c’è bisogno non è di 
un’abiura, ma di una rigorosa cura 

reputazionale. Per il bene dell’Inps 
e di tutto il Paese. Specie per quei 
giovani che continuano a porsi la 
domanda – soprattutto dopo aver 
saputo di questi sprechi - “Ma io 
avrò una pensione?”. I vasi non 
sono comunicanti, per fortuna. 
Ma non tutti sono tenuti a saper-
lo. Per tutte le Amministrazioni 
pubbliche vale quello che vale per 
chi fa politica: si deve essere come 
la moglie di Cesare, al di sopra di 
ogni possibile (e anche ingiusto) 
sospetto. ◆
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Già sette anni fa “The Eco-
nomist” dedicava un ser-
vizio al nostro Paese, dal 

titolo che oggi risulta profetico: 
“Italy’s demographics look terri-
ble”. Ma la politica nostrana, a vol-
te fin troppo attenta a registrare 
gli umori della stampa britannica, 
non ha mostrato attenzione. Né 
allora, né poi. La campagna elet-
torale appena conclusa ha confer-
mato che l’emergenza demografi-
ca in Italia sembra non riguardare 
l’agenda del Paese, o per lo meno 
di coloro che lo governeranno. 
Il presidente dell’Istat, ad agosto, al 
Meeting di Rimini aveva provato 
a riportare l’attenzione alla dram-
maticità del tema. L’emergenza de-
mografica che affligge l’Italia non 
è meno grave di quella energetica. 
E’ forse solo meno incombente. Di 
certo ne compromette il futuro. 

La previsione formulata da Gian 
Carlo Blangiardo, dati alla mano, 
è agghiacciante: il nostro Paese 
rischia di perdere il 32% del Pil 
entro i prossimi cinquant’anni. 
Non è la prima volta che dall’I-
stat arrivano circostanziate pre-
visioni funeste. “Al primo giugno 
di quest’anno i residenti in Ita-
lia sono 58,87 milioni, fra dieci 
anni avremo perso 1,2 milioni di 
persone. Nel 2070 mancheranno 
all’appello 11 milioni di persone. 
Un grande paese deve avere una 
popolazione numerosa. Oggi sia-
mo al 24esimo posto tra i paesi 
del mondo, fra 30 anni saremo al 
38esimo”, ha spiegato Blangiardo. 
Che ha tradotto i numeri della 
demografia in contabilità econo-
mica. Le ricadute che la dinamica 
demografica negativa avrà sull’e-
conomia italiana sono presto det-

te: “Il Pil di oggi è circa sui 1.800 
miliardi, nel 2070 avremo qualco-
sa come 1.200 miliardi, cioè 560 
miliardi in meno, ossia un  32% 
di Pil in meno solo per il cambia-
mento di carattere demografico”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Emergenza demografica  
come quella energetica
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Il "degiovanimento" 
del Paese  

avrà pesanti  
ricadute 

sull'economia 
italiana

Alessandro Rosina ha riproposto 
il drammatico “degiovanimen-
to” del Paese, tutto concentra-
to a registrare gli effetti di quel 
piano inclinato che porterà l’I-
talia ad avere sempre più over 
65 e sempre meno under 18. 
Non è solo un problema sociale.  
Il Pil dipende in larga misura dalla 
forza lavoro; meno abitanti, meno 
lavoratori, meno Pil. L’equazio-
ne è semplice. E riguarda anche 
la tenuta del welfare del Paese. A 
partire dal futuro previdenziale. 
Lo ha scritto qualche settimana fa 
Giuliano Cazzola: “Prima o poi si 
dovrà prendere atto che i giovani, 
di cui ci sarebbe bisogno per com-
pensare l’invecchiamento, non 
esistono perché non sono nati in 
misura adeguata. Come è possi-
bile allora pretendere di mandare 
in pensione per i prossimi anni dei 

sessantenni, appartenenti a gene-
razioni numerose, che percepiran-
no il loro trattamento per almeno 
una ventina di anni a spese di una 
platea di potenziali contribuenti 
che progressivamente si riduce?”. 
Le argomentazioni sono cristalli-
ne, ma non spaventano il nostro 
mondo politico, che si bea dell’as-
segno unico e universale varato 
dal Governo Draghi e vigente 
dal primo gennaio di quest’anno. 
Intendiamoci, meglio di niente. 
L’importo  riconosciuto sarà gra-
duato in base al valore dell’ISEE, 
e per i figli fino a 18 anni an-
drà da 50 euro a 175 euro, somma 
alla quale bisognerà aggiunge-
re le  maggiorazioni  spettanti in 
caso di presenza, ad esempio, di 
tre figli o per i nuclei familiari in 
cui ambedue i genitori lavorano. 
Una misura da contagocce, a fron-

te di una emergenza oceanica. 
Sarà questo il modo per favorire 
la “generazione” di quei 500mila 
italiani all’anno che servirebbero 
per invertire la rotta dell’implo-
sione demografica? Se alle fami-
glie dei nuovi nati si assicurassero 
3-4000 euro l’anno si tratterebbe 
di prevedere una spesa di 2 mi-
liardi l’anno, l’effetto composto 
sarebbe compensato da un gettito 
fiscale in grado di generarsi dai 
consumi di questi nuovi nati. Ci 
vorrebbero statisti, non bastano i 
politici, rammentando la saggezza 
di Winston Churchill: "Il politi-
co diventa uomo di Stato quando 
inizia a pensare alle prossime ge-
nerazioni invece che alle prossime 
elezioni". ◆
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La repentina fine della legi-
slatura ha finito per met-
tere in ombra un episodio 

che avrebbe, credo, meritato una 
visibilità e una riflessione meno 
frettolosa. L’epilogo giudiziario 
del caso Eni-Descalzi, concluso 
con la rinuncia all’appello da par-
te della Procura Generale di Mila-
no, ha segnato una discontinuità 
con la “tradizione” giustizialista. 
Un episodio che avrebbe potuto 
far meditare magistrati, politi-
ci e giornalisti italiani, o almeno 
quella gran parte di loro che da 
Mani pulite hanno amplificato il 
tintinnio delle manette, a prescin-
dere dalle ragioni e dalle colpe. 
La Procura generale di Milano, 
all'avvio del processo di secon-
do grado sulle presunte tangen-
ti  Eni e Shell in Nigeria, ha pre-
sentato la rinuncia all'appello 

contro la sentenza del Tribunale 
che aveva assolto le due società e 
tutti gli imputati, fra i quali l'ad 
di Eni, Claudio Descalzi. La so-
stituta procuratrice generale, 
Celestina Gravina, ha presenta-
to l'atto di rinuncia che apre le 
porte all'assoluzione definitiva. 
La Procura generale ha deciso di 
sottrarsi a un accanimento for-
caiolo smontato dal Tribunale 
di Milano che lo scorso mese di 
marzo aveva assolto "perché il 
fatto non sussiste" le due società 
e tutti gli imputati fra i quali De-
scalzi, l'ex ad di Eni, Paolo Scaro-
ni, e quattro ex dirigenti di Shell, 
dall'accusa di aver pagato un 
miliardo di dollari di tangenti. 
Si dirà che si tratta di rapporti tra 
magistratura e finanza (ed econo-
mia) ma quando si parla di Eni la 
politica c’entra, eccome. Si tratta di 

manager di Stato che vengono scelti 
e supportati – non sempre, talvol-
ta a intermittenza – dalla politica 
e dai politici governanti di turno. 
Grand commis d’Etat? In qual-
che modo sì, e ai massimi livelli.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Caso Eni-Descalzi  
Magistrati, politici, media
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Con l'epilogo 
giudiziario sarà 

finito un malcostume 
oppure aspettiamo  
la prossima puntata 

La politica estera dell’Italia è in 
gran parte condotta e guidata dal-
le scelte delle grandi imprese pub-
bliche come Eni o Enel, soprat-
tutto in questi anni di sempre più 
drammatica e irrinunciabile tran-
sizione ecologica ed energetica. 
Non solo. La politica c’entra, ec-
come, proprio per il ruolo innega-
bilmente politico che la Procura di 
Milano almeno da trent’anni (da 
Mani pulite in poi) e la magistra-
tura italiana nel suo complesso ha 
“voluto” (qualcuno vorrebbe dire: 
“dovuto”, ritenendo i giudici dei 
volenterosi supplenti di una classe 
politica da archiviare, con le buo-
ne o con le cattive) svolgere. Con 
la decisione della Procura generale 
di Milano è stato certificato che i 
Pm possono avere torto e la loro 
volontà persecutoria è quella codi-
ficata dalla famosa frase di Pierca-

millo Davigo: «Non esistono poli-
tici innocenti ma colpevoli su cui 
non sono state raccolte le prove». 
Il teorema vale anche per i top ma-
nager e i grand commis di Stato. 
La questione inevitabilmente, inu-
tile negarlo, echeggia nella bio-
grafia di chi scrive. A differenza 
di Descalzi, difeso a spada tratta 
dai politici di turno, è capitato 
spesso che sia bastato un avviso 
di garanzia e una indagine sen-
za processo (o un processo sen-
za condanna) a vedere la politica 
abbassare il capo dinnanzi alla 
perversa relazione magistratu-
ra-media, dove gli indagati diven-
tavano automaticamente colpevoli. 
La reputazione degli indaga-
ti non difesi – Descalzi fa par-
te fortunatamente di un club di 
“mosche bianche” per via della 
difesa che ha avuto dalla politi-

ca da Renzi in poi – è irrimedia-
bilmente compromessa, senza 
che lo sia quella dei giudici che 
hanno sbagliato e dei politici che 
hanno preferito offrire in pasto 
qualche vittima al populismo che 
poi tanto spesso condannano. 
Con il caso Descalzi-Procura ge-
nerale di Milano è finito un mal-
costume? Ci piacerebbe credere di 
sì, ma temiamo che resterà un epi-
sodio. I cattivi politici hanno biso-
gno di cattivi magistrati e tutti e 
due contano su giornalisti disposti 
a tutto, tranne che a credere che le 
persone sono innocenti fino al ter-
zo grado di giudizio. ◆
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La repentina fine della legi-
slatura ha finito per met-
tere in ombra un episodio 

che avrebbe, credo, meritato una 
visibilità e una riflessione meno 
frettolosa. L’epilogo giudiziario 
del caso Eni-Descalzi, concluso 
con la rinuncia all’appello da par-
te della Procura Generale di Mila-
no, ha segnato una discontinuità 
con la “tradizione” giustizialista. 
Un episodio che avrebbe potuto 
far meditare magistrati, politi-
ci e giornalisti italiani, o almeno 
quella gran parte di loro che da 
Mani pulite hanno amplificato il 
tintinnio delle manette, a prescin-
dere dalle ragioni e dalle colpe. 
La Procura generale di Milano, 
all'avvio del processo di secon-
do grado sulle presunte tangen-
ti  Eni e Shell in Nigeria, ha pre-
sentato la rinuncia all'appello 

contro la sentenza del Tribunale 
che aveva assolto le due società e 
tutti gli imputati, fra i quali l'ad 
di Eni, Claudio Descalzi. La so-
stituta procuratrice generale, 
Celestina Gravina, ha presenta-
to l'atto di rinuncia che apre le 
porte all'assoluzione definitiva. 
La Procura generale ha deciso di 
sottrarsi a un accanimento for-
caiolo smontato dal Tribunale 
di Milano che lo scorso mese di 
marzo aveva assolto "perché il 
fatto non sussiste" le due società 
e tutti gli imputati fra i quali De-
scalzi, l'ex ad di Eni, Paolo Scaro-
ni, e quattro ex dirigenti di Shell, 
dall'accusa di aver pagato un 
miliardo di dollari di tangenti. 
Si dirà che si tratta di rapporti tra 
magistratura e finanza (ed econo-
mia) ma quando si parla di Eni la 
politica c’entra, eccome. Si tratta di 

manager di Stato che vengono scelti 
e supportati – non sempre, talvol-
ta a intermittenza – dalla politica 
e dai politici governanti di turno. 
Grand commis d’Etat? In qual-
che modo sì, e ai massimi livelli.  
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L' opinione

Con l'epilogo 
giudiziario sarà 

finito un malcostume 
oppure aspettiamo 
la prossima puntata 

La politica estera dell’Italia è in 
gran parte condotta e guidata dal-
le scelte delle grandi imprese pub-
bliche come Eni o Enel, soprat-
tutto in questi anni di sempre più 
drammatica e irrinunciabile tran-
sizione ecologica ed energetica. 
Non solo. La politica c’entra, ec-
come, proprio per il ruolo innega-
bilmente politico che la Procura di 
Milano almeno da trent’anni (da 
Mani pulite in poi) e la magistra-
tura italiana nel suo complesso ha 
“voluto” (qualcuno vorrebbe dire: 
“dovuto”, ritenendo i giudici dei 
volenterosi supplenti di una classe 
politica da archiviare, con le buo-
ne o con le cattive) svolgere. Con 
la decisione della Procura generale 
di Milano è stato certificato che i 
Pm possono avere torto e la loro 
volontà persecutoria è quella codi-
ficata dalla famosa frase di Pierca-

millo Davigo: «Non esistono poli-
tici innocenti ma colpevoli su cui 
non sono state raccolte le prove». 
Il teorema vale anche per i top ma-
nager e i grand commis di Stato. 
La questione inevitabilmente, inu-
tile negarlo, echeggia nella bio-
grafia di chi scrive. A differenza 
di Descalzi, difeso a spada tratta 
dai politici di turno, è capitato 
spesso che sia bastato un avviso 
di garanzia e una indagine sen-
za processo (o un processo sen-
za condanna) a vedere la politica 
abbassare il capo dinnanzi alla 
perversa relazione magistratu-
ra-media, dove gli indagati diven-
tavano automaticamente colpevoli. 
La reputazione degli indaga-
ti non difesi – Descalzi fa par-
te fortunatamente di un club di 
“mosche bianche” per via della 
difesa che ha avuto dalla politi-

ca da Renzi in poi – è irrimedia-
bilmente compromessa, senza 
che lo sia quella dei giudici che 
hanno sbagliato e dei politici che 
hanno preferito offrire in pasto 
qualche vittima al populismo che 
poi tanto spesso condannano. 
Con il caso Descalzi-Procura ge-
nerale di Milano è finito un mal-
costume? Ci piacerebbe credere di 
sì, ma temiamo che resterà un epi-
sodio. I cattivi politici hanno biso-
gno di cattivi magistrati e tutti e 
due contano su giornalisti disposti 
a tutto, tranne che a credere che le 
persone sono innocenti fino al ter-
zo grado di giudizio. ◆
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